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È
capace di correre a una
velocitàdi20metrialmi-
nuto per 5 ore di seguito

coprendounadistanzadi6 chi-
lometri. Mangia il 60% più del
dovuto, ma non ingrassa di un
etto, anzi èpiùmagrodella me-
dia.Vivepiù a lungo dei suoi si-
mili e si accoppia anche in tar-
da età, ben oltre il limite nor-
male. Il supertopo nato in un
laboratorio americano ha la-
sciatostupefatti anchegli scien-
ziati che lo hanno creato: non
immaginavanocheavesseque-
ste capacità.
Tutto è cominciato in un labo-
ratorio di biochimica della Ca-
se Western Reserve University
aCleveland in Ohio. Lì quattro
anni or sono un gruppo di ri-
cercatori guidati da Richard H.
Hanson ha iniettato la forma
attiva di un gene in un embrio-
ne di topo. Quel gene codifica-
va per un enzima chiamato fo-
sfofenilpriuvatocarbossichina-
si (PEPCK-C) che è presente so-
prattutto nei reni e nel fegato,
maanche inaltri tessuti.Nel to-
po geneticamente modificato,
però, questo gene si è espresso
soprattutto nei muscoli dello
scheletro, cosicché i muscoli
dei supertopi hanno unaquan-
tità di questo enzima 100 volte
più alta di quella presente nei
muscoli dei topi normali.
Da quel topo geneticamente
modificatosononatiunaschie-
ra di supertopi: oggi sono 500 e
le loro caratteristiche sono sor-
prendenti. Lo ha dichiarato lo
stessoprofessor Hanson duran-
te una conferenza stampa in
cui ha presentato i risultati dei
suoi studiche sonostatipubbli-
cati nei giorni scorsi dalla rivi-

sta Journal of Biological Chemi-
stry. «I nostri topi - ha detto
Hanson- sono 10voltepiùatti-
vi dei topi normali nelle loro
gabbie, vivono più a lungo, fi-
no a 3 anni d’età, e sono attivi
dal punto di vista riproduttivo
fino alla fine della loro vita».
Anche le femmine, che nor-
malmente hanno figli non ol-
tre un anno d’età, in questo ca-
sopartorisconoancheaduean-
ni e mezzo. Contemporanea-
mente, questi topi transgenici
corrono velocemente e senza
stancarsi: le loro performance,
hanno detto i ricercatori, sono
simili a quelle degli atleti più
forti: «È come vedere Lance Ar-
mstrong (il ciclista che vinse 7
volte di fila il Tour de France)
scalare iPirenei».E sonopiùag-
gressivi dei loro simili, ma an-
cora non si sa perché.
«Noi esseri umani - ha aggiun-
to Hanson - abbiamo esatta-
mente lo stesso gene, ma non
crediamo che questo topo sia
un modello appropriato per la
terapia genica sugli esseri uma-
ni. Al momento non è possibi-
le introdurre geni nei muscoli
dello scheletro degli uomini e
nonsarebbeetico neppurepro-
varci». Tuttavia, suggerisce il
quotidiano britannico The In-
dependent (che alla scoperta ha
dedicatoneigiorni scorsi la pri-
ma pagina), potrebbe essere
possibile per una casa farma-
ceutica usare questa scoperta
per mettere a punto nuovi far-
maci che migliorino la perfor-
mance dei muscoli. E, in gene-
rale - hadetto Hanson- ilmeto-
do utilizzato potrebbe servre
per la cura di malattie geneti-
che come la fibrosi cistica.

■ di Emanuele Perugini

L
aspesa in ricerca scientifi-
ca e sviluppo tecnologico
toccherà, alla fine del

2007, un nuovo record. Tutto
il pianeta - sostiene il «Global
R&D Report 2008» da poco
pubblicato dalla rivista specia-
lizzataR&DMagazine - investi-
rà in ricerca 1.124 milioni di
dollari (calcolati a parità di po-
tere d’acquisto delle monete):
una cifra mai investita prima,
superiore del 7,1% rispetto al
2006 e ormai pari al 2,1% della
ricchezza mondiale.
Non c’è dubbio, tutti questi in-
dicatori dimostrano che il
mondo crede sempre più nella
società (e nell’economia) della
conoscenza.
Se il mondo della ricerca corre,
l’Asia vola. Con 436 miliardi di
dollari investiti complessiva-
mente in R&D (Ricerca e Svi-
luppo), per il secondo anno
consecutivo conferma e anzi
consolida la sua posizione di
continente dove si investe di
più in ricerca, precedendo or-
mai nettamente le Americhe
(387 miliardi di dollari) e l’Eu-
ropa (276 miliardi di dollari).
Ma anche nell’Asia che vola, il
quadro va consolidandosi. Il
paese che investe di più in
R&D si conferma, per il secon-
do anno consecutivo, la Cina
(175 miliardi di dollari), che
precede ormai nettamente il
Giappone (144 miliardi di dol-
lari). L’India è ancora una volta
terza,anche se piuttostodistac-
cata (42 miliardi di dollari).
Primo investitore al mondo in
assoluto restano gli Stati Uniti,
che in questo 2007 investiran-
no inricerca e sviluppo353 mi-
liardi di dollari: ben 77 miliardi

di dollari in più dell’intera Eu-
ropa.
Ma, forse ancor più significati-
vi dei dati assoluti, sono quelli
che mostrano il cambiamento
relativo.Equesti dati dimostra-
no, al di là di ogni dubbio, che
l’Asia è in questo momento la
regione più dinamica. In Cina
gli investimenti in R&D sono
aumentati, in un solo anno del
23,5% (il solo incremento di
spesa cinese, pari a 33,3 miliar-
di di dollari, è uguale alla som-
ma della spesa assoluta di Italia
e Canada). Ancora una volta
non c’è dubbio: in questo mo-
mento i cinesi credono nella ri-
cerca scientifica più di chiun-
que altro al mondo. E non si
tratta di un dato spurio, dovu-

to agli investimenti stranieri
che pure ci sono e sono impo-
nenti.Ormaiunterzodella spe-
sa cinese in R&D è, come nella
media mondiale, di tipo acca-
demico: avviene a opera dello
stato e coinvolge la ricerca di
base. E, dato ancor più signifi-
cativo, stanno emergendo im-
prese cinesi specializzate nel-
l’alta tecnologia. Nel campo
della comunicazione, dei com-
puter e dell’elettronica - sostie-
ne il rapporto - le aziende cine-
si investono in ricerca e svilup-
po fino a sette volte più delle
aziende straniere in Cina. Ciò
spiega perché, ormai, oltre il
30%dell’enorme export cinese
sia nell’alta tecnologia: all’ini-
zio degli anni ‘90 l’hi-tech non
rappresentava che il 5% del-
l’export cinese.

Ma se la Cina costituisce un ca-
so a sé, il resto dell’Asia mostra
comunqueundinamismo sen-
za pari al mondo. In Corea gli
investimenti 2007 sono au-
mentati dell’8,6% rispetto al
2006. In India del 7,6%. Anche
la matura economia nipponi-
ca «crede» nella ricerca: Tokio
ha aumentato i suoi investi-
menti del 5,0% nell’ultimo an-
no.
A confronto, il resto del mon-
do sembra arrancare. Negli Usa
la spesa è aumentata «solo» del
2,9%; in Europa del 4,5%. Ma
nelVecchioContinente,accan-
to a paesi - come la Gran Breta-
gna (+ 6,7%) e la Francia
(+4,5%) - che cercano di tenere
il passo con il resto del mondo,
vi sono altri paesi - come l’Ita-
lia (+ 2,4%) - che si lasciano de-

cisamente staccare.
Possiamo proporre due ulterio-
ri notazioni per quanto riguar-
da l’evoluzione degli investi-
menti mondiali nella società
della conoscenza. Una è che in
questo rapido aumento di spe-
sa, la ricerca di base o - come si
diceoggi - curiosity-driven nonè
penalizzata. Continua a essere
al centro dell’attenzione. In Ci-
na, con l’aumento della spesa
accademica. In Giappone, con
un aumento della spesa statale
a suo favore che è, per intensi-
tà, almeno pari all’aumento
della spesa delle imprese in svi-
luppo tecnologico. E anche ne-
gli Stati Uniti: dove persino il
Pentagono ha chiesto nei gior-
ni scorsi un aumento dell’11%
della spesa in ricerca di base.
La seconda notazione riguarda
la Germania. Che con i suoi 65
miliardi di dollari di spesa (pari
al 2,5% del Pil) è - tra i grandi
paesi europei - quello che inve-
ste di più in ricerca. Ed è quello
che più di ogni altro, in Euro-
pa, investe in ricerca di base.
Ebbene, la Germania nei gior-
ni scorsi ha deciso di investire
altri 2 miliardi di euro (pari a
2,9 miliardi di dollari) in alta
formazione,per le sueuniversi-
tà. Quindici anni fa la Germa-
nia,appenaunificata,eraconsi-
derata, ormai, il «malato termi-
nale» dell’economia mondia-
le.Oggi è tornata a essere la «lo-
comotiva d’Europa», il paese
dove l’economia cresce di più.
Una ragione c’è. E forse è op-
portuno che anche noi, in Ita-
lia, la scopriamo.

■ di Cristiana Pulcinelli

I
l nucleare torna alla luce in Ita-
lia. Proprio quando stanno per
essere celebrati i venti anni del
referendumchesancì lafinedel-
l’avventura atomica del nostro
paese, nei laboratori delle Uni-
versità e dei Politecnici si rico-
mincia a parlare di energia nu-
cleare. Per il momento si tratta
solo di un piccolo e timido pas-
so. Niente da far gridare allo
scandalo quelli del partito del
«no»,ma sufficientea portar via
la polvere che in questi anni si è
accumulata sulle scrivanie dei
nostri dipartimenti di ingegne-
rianucleare. Iprimiadessersiac-
corti che nell’Italia dell’atomo il
ventoiniziaacambiaresonosta-
ti iventunoneoingegnerinucle-
ari che quest’anno sono stati as-
suntidall’Enelperandarealavo-
rare nelle centrali nucleari che
la multinazionale dell’energia

elettricahaacquistato inSlovac-
chia e in Spagna. Si tratta di una
novità assoluta.
«Quando mi sono laureato io -
ha spiegato il direttore del Cen-
tro Studi Nucleari del Politecni-
codiMilano,CarloBottani -pri-
ma del referendum c’erano in
media 120 iscritti al corso di in-
gegneria nucleare. Ora sono so-
lo25.Malacosabellaèchefinal-
mente questi ragazzi comincia-
no a fare il lavoro per cui hanno
studiato e sono in giro per il
mondo insieme ad imprese ita-
liane a costruire reattori». Prima
infatti, o andavano all’estero o
andavano a lavorare per qual-
che società di investimenti.
Enel non è la sola azienda italia-
na che è attiva nel settore. An-
che Ansaldo è impegnata nella
realizzazionediunimpiantonu-
cleare in Romania. Ansaldo nu-

cleare, la società del gruppo
Finmeccanica creata nel 2005
ha un fatturato di 50 milioni di
euro e 180 dipendenti. Mentre
altre aziende come Camozzi e
Techint sono impegnate sul
mercato internazionale alla rea-
lizzazione di componenti desti-
nate a diverse centrali nucleari
in tutto il mondo.
Si tratta in ogni caso di impianti
in cui saranno istallati reattori

di seconda o terza generazione.
Mentre - ha più volte spiegato
Bersani -quelli sucui«possiamo
pensare di lavorare sono quelli
di IV generazione, quelli intrin-
secamente più sicuri e con una
limitata produzione di scorie».
Dalleparoleai fatti. Loscorso27
giugnoilministerodelloSvilup-
po Economico ha siglato un ac-
cordo di programma con l’Enea
per destinare 16,5 milioni di eu-
ro in tre anni alla ricerca sul nu-
cleare.
Di questi, ogni anno, 1,1 milio-
ni andranno al consorzio Cir-
ten (Consorzio InterUniversita-
rio per la Ricerca Tecnologica)
di cui fanno parte università e
politecnici italiani che hanno
mantenuto corsi in ingegneria
nucleare (Politecnico di Milano
e Torino, Università di Pisa, La
Sapienza di Roma, Palermo, Pa-

via e Bologna). I restanti 4,4 mi-
lioni di euro saranno invece ri-
volti a un partenariato di azien-
de (Ansaldo nucleare, Camozzi,
Del Fungo Ghiera, Siet).
«L’obiettivo di questo program-
ma è rimettere in moto il siste-
ma sul nucleare e lo consideria-
mo un segnale molto positivo.
L’importantesaràdarecontinui-
tàalprogramma,perché inque-
sto settore non ha senso pensa-

re nel breve termine», è stato il
commento di Stefano Monti,
presidente della Siet, società
pubblica partecipata da Enea
chegestisce i laboratoridicollau-
do termofluidodinamico dei re-
attori. «In Siet siamo in grado di
simulare il comportamento del
reattore e certificare la sicurezza
degli impianti», ha detto Mon-
ti. «In questo momento stiamo
lavorandosuIris,piccoloreatto-
redigenerazione3+commercia-
lizzabile nel 2015-2020». Anche
Enel sta pensando di investire
nella ricerca sui reattori di nuo-
va generazione: «Entro la fine
dell’anno si concluderà lo stu-
diodi fattibilitàattraversoilqua-
le potremo capire su quale dei
nuoviprogetti investire»haspie-
gatoGianfrancoAquilantidiret-
tore dell’aera tecnica nucleare.
Numerosi i progetti internazio-
nali che vedono una significati-
va partecipazione italiana. «Il
nostro paese - ha spiegato Mar-
co Ricotti del Politecnico di Mi-
lano-è infatti riuscitoad inserir-
si in almeno 3 progetti: AP1000
- è un progetto di reattore We-
stinghouse(Usa)per ilqualeAn-

saldoNuclearehaeffettuatopar-
tedell’ingegneriaedoracollabo-
ra, insiemeadAnsaldoCamozzi
eadaltripartner italiani,allarea-
lizzazione dei 4 reattori in Ci-
na».
Poi c’è IRIS. «In questo progetto
- ha detto Ricotti - il nostro pae-
se si appresta a realizzare le pro-
ve di sicurezza per il reattore,
presso i laboratori sperimentali
dellaSietdiPiacenza,proveindi-
spensabili per ottenere la licen-
za alla costruzione, e fornisce
un contributo fondamentale al-
lo sviluppo del progetto I part-
ners italiani: ENEA, Politecnico
di Milano e di Torino, Universi-
tàdiPisa,AnsaldoNucleare,An-
saldo Camozzi».
Infine c’è ELSY, reattore veloce
raffreddato a piombo finanzia-
to dall’Unione Europea. «L’Ita-
lia - ha spiegato Ricotti - è leader
di un progetto europeo che ve-
de coinvolte 18 organizzazioni
europee e internazionali. I part-
ners italiani del progetto sono:
Ansaldo Nucleare, le università
italiane ancora attive nel setto-
re, DelFungo Giera Energia,
Enea».

■ di Pietro Greco

A VENT’ANNI dal re-

ferendum che sancì la

fine dell’avventura ato-

mica nel nostro pae-

se, nelle università si

ricomincia a parlare di

questa energia. E Ber-

sani stanzia 16,5 milio-

ni di euro per i reattori

di IV generazione

IL RAPPORTO Primo investitore assoluto rimangono gli Stati Uniti. E in Europa? La Germania vola, l’Italia fanalino di coda

Ricerca, nel 2008 record di investimenti
L’Asia si conferma al primo posto

Una centrale nucleare Foto Ansa

Laboratorio di analisi

CREATO IN LABORATORIO Corre velocissimo, mangia tanto e non ingrassa

Supertopo Ogm
«È come un atleta»

■ I farmacicheabbassanoil co-
lesterolopotrebberoaiutareacu-
rare i tumoridellaprostata.Ren-
derebbero infatti più efficace la
radioterapia. A sostenerlo è uno
studio presentato al 49˚ mee-
ting annuale dell’American So-
ciety for Therapeutic Radiology
andOncology(ASTRO)dairicer-
catoridelMemorialSloan-Kette-
ring Cancer Center di New
York. I ricercatori pensano che
questi farmaci rendano le cellu-
lemalignepiùvulnerabiliaglief-
fetti delle radiazioni.

Scienza & Ambiente

La scheda

La produzione di energia nucleare aumenterà del 2,5 per
cento ogni anno. Entro il 2030, considerati gli attuali impianti
di produzione di energia nucleare e lo sviluppo di nuovi
progetti, la capacità nucleare globale passerà da 370
Gigawatt fino a 679. Queste sono le stime effettuate
dall’Agenzia internazionale dell’energia atomica (Aiea) nel
rapporto «Energia, elettricità e nucleare fino al 2030»
pubblicato recentemente. Secondo l’Aiea la regione in cui il
nucleare si sta sviluppando maggiormente è l’Asia, con 15 (su
29) nuove centrali in costruzione e 26 (su 36) reattori costruiti.
In Europa, invece, la situazione sembra essere meno
omogenea. I reattori sono 166, senza contare gli altri 6 in
costruzione. Italia, Austria, Danimarca e Irlanda sono fuori dal
nucleare. Germania e Belgio stanno pensando di
abbandonare i loro progetti. Invece, gli unici paesi con
programmi nucleari in espansione sono la Finlandia, Francia,
Bulgaria e Ucraina.

■ Chiacchierare e interagire
con gli altri fa bene al cervello.
Lo rivela una ricerca scientifica
dell’Università del Michigan,
che verrà pubblicata sul nume-
rodifebbraio2008di«Personali-
ty and Social Psychology Bulle-
tin»,dallaqualeemergechecon-
versare anche solo dieci minuti
conun’altra persona migliora la
memoria e le performance ai
testcognitivi. Socializzare sareb-
be efficace quanto e forse più di
tradizionali esercizi mentali co-
me i giochi enigmistici.

PSICOLOGIA Dieci minuti
migliorano la memoria

Chiacchierare
fa bene al cervello
più dei giochi

■ Anche chi non è in sovrappe-
sodevestareattentoalcibosevuo-
le ridurre il rischio di sviluppare
un cancro. Uno studio condotto
dal World Cancer Research Fund
e dall’American Institute for Can-
cer Research ha permesso di stila-
re una lista di raccomandazioni.
Agliadulti èconsigliatoevitarebe-
vandecontroppizuccheriealcoli-
ci,pancettaeprosciutto.Aibambi-
ni è consigliato nutrirsi, almeno
nei primi mesi di vita, con il latte
materno. Poi con l’avanzare del-
l’età stare attenti ai cibi grassi.

DAGLI USA Raccomandazioni
alimentari

Evitare il cancro?
Bisogna
mangiare di meno

MEDICINA Una ricerca
statunitense

Anticolesterolo
per battere
tumore alla prostata

E l’Italia fa un timido passo verso il nucleare

Il nostro paese
partecipa
a tre progetti
internazionali
con politecnici
e industrie

L’Enel ha preso
21 ingegneri
per lavorare
nelle centrali
di Slovacchia
e Spagna

23
lunedì 5 novembre 2007


